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ONOREVOLI SENATORI. – Riteniamo che sia
fortemente da tutti avvertita l’esistenza di
numerose e gravi problematiche nel pianeta
«Giustizia». Ne consegue la necessità di an-
dare alla ricerca di soluzioni idonee e con-
divise dal maggior numero possibile delle
forze parlamentari, nell’interesse di tutto il
Paese.

Tra i problemi che richiedono una nuova
e più attuale impostazione, al fine di realiz-
zare un miglior servizio per il cittadino
utente, vi è, sicuramente, quello della revi-
sione della normativa che regola la profes-
sione forense.

Per affrontare correttamente questa te-
matica bisogna avere presente l’alto servizio
che l’avvocato è chiamato a svolgere.

Il ruolo dell’avvocato è, principalmente,
quello di rappresentare ed «esaltare», tute-
landoli, i «diritti» dei cittadini, nel senso
più lato del termine, e ciò sia mediante la
rappresentanza giudiziale, sia mediante la
consulenza, che consente al singolo di ap-
prendere l’esistenza di facoltà giuridiche
che, il più delle volte, disconosce.

Si può, pertanto, affermare che l’avvocato
è il legittimo – ed unico – intermediario tra
le esigenze del cittadino e la legge.

Con l’espletamento di tale ufficio l’avvo-
cato concorre, con i giudici e gli altri orga-
ni di giustizia, all’attuazione dei diritti ga-
rantiti dall’articolo 24 della Carta costitu-
zionale.

Contestualmente al ruolo di «rappresen-
tanza» del cittadino, l’avvocato svolge anche
la funzione di «interprete» della norma:
quale profondo conoscitore delle problema-
tiche emergenti dal tessuto sociale egli si
presenta come strumento di «controllo»,
nella fase di interpretazione ed applicazione
della legge da parte del magistrato.

Di questa funzione, potremmo dire «pro-
pulsiva», che svolge l’avvocato nei confronti
dell’applicazione della norma, attraverso i
casi sempre nuovi e sempre diversi nella
nostra giustamente mutevole società, frui-

scono sia il cittadino-utente sia la magistra-
tura, la quale, dalla tesi difensiva proposta
dall’avvocato, viene sollecitata alla novità
interpretativa della legge nel momento della
decisione che, come è noto, viene espressa
«nel nome del popolo italiano». Del resto è
circostanza nota che i periodi storici in cui
si sono meno tutelati i diritti principali del
cittadino hanno coinciso con un depoten-
ziamento e svilimento della funzione del
difensore.

L’avvocato è, in virtù della propria fun-
zione, sicuramente l’elemento più pronto a
cogliere le modificazioni sociali, al fine di
rappresentarle al magistrato per sollecitar-
ne l’attenzione.

Proprio per tale ragione l’obiettivo che ci
si pone è di stabilire delle regole per rende-
re rigoroso l’accesso alla professione e per
garantirne l’esercizio che deve essere ispira-
to a criteri di massima competenza e lealtà:
solo in tal caso l’avvocato potrà esercitare
la professione forense con piena «autorevo-
lezza» oltre che in piena libertà ed auto-
nomia.

La soddisfazione di questi princìpi essen-
ziali contribuirà certamente all’arricchimen-
to della cultura giudiziaria e democratica
del nostro Paese.

Questo è il fine che si propone la presen-
te riforma caratterizzata dai seguenti punti
qualificanti.

La unificazione delle due professioni di avvo-
cato e di procuratore nell’unica professione
di avvocato

L’unificazione delle due professioni non
elimina la distinzione delle due attività, pre-
vista in particolare per il processo civile.

Fermo il principio che l’abilitazione alla
professione consente l’espletamento delle
due attività, e che quindi la professione può
essere esercitata dall’iscritto dovunque, sen-
za alcun vincolo derivante dall’appartenen-
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za ad un ordine circondariale che ha sede
in un certo distretto, sembra necessario tut-
tavia porre il problema se l’avvocato iscritto
nell’albo di un ordine appartenente ad un
certo distretto di corte d’appello possa eser-
citare la funzione di procuratore «prevista
dall’ordinamento processuale civile» presso
tutti gli uffici giudiziari della Repubblica,
oppure soltanto presso gli uffici giudiziari
della corte d’appello nel cui distretto ha se-
de l’ordine di appartenenza. A ben vedere è
un problema addirittura opposto alla situa-
zione esistente nell’ordinamento attuale,
che si basa sulla distinzione delle professio-
ni ed impedisce al procuratore di svolgere
la sua attività professionale di «difensore»
(alla quale anche è abilitato) fuori del di-
stretto della corte d’appello nel cui ambito
ha sede l’ordine di appartenenza: il proble-
ma infatti che sorge dalla unificazione delle
due professioni è quello dell’opportunità o
meno di riservare l’attività di procuratore
nell’ambito di ciascuna corte d’appello agli
avvocati iscritti ad uno degli ordini del
distretto.

Orbene, si ritiene che tale opportunità
esista per i seguenti motivi:

la funzione di procuratore può essere
espletata con maggiore partecipazione, e
quindi con maggiore vantaggio per la parte,
se ad esercitarla è un avvocato iscritto in
un ordine del distretto;

la vigilanza dei consigli dell’ordine sul
corretto espletamento della rappresentanza
processuale, propria dell’attività di procura-
tore, appare più agevole se il professionista
è iscritto in un ordine del distretto;

si mantiene agli iscritti negli ordini del
distretto, in particolare ai più giovani, una
più sicura fonte di attività professionale,
evitando possibilità di sconvenienti compor-
tamenti concorrenziali.

La regolamentazione dell’associazione tra av-
vocati

L’associazione tra avvocati è una realtà
che la legge professionale deve disciplinare
nelle linee fondamentali, senza limitarsi ad

un generico richiamo ad una regolamenta-
zione a parte. Infatti l’associazione eviden-
zia problemi deontologici che non possono
essere ignorati dalla legge professionale. Il
rimandare ad una disciplina a parte deter-
mina il pericolo che la normativa sull’asso-
ciazione venga elaborata più sul piano civi-
listico, e addirittura commerciale, dell’asso-
ciazionismo e della società, piuttosto che su
quello dell’attività professionale: questo è
invece l’ambito nel quale deve trovare i cri-
teri normativi affinchè questi possano esse-
re armonicamente inseriti nel più vasto
quadro della disciplina professionale.

La regolamentazione della firma del «sosti-
tuto»

La possibilità di nominare sostituti ri-
sponde all’esigenza di una più diligente as-
sistenza da parte dell’avvocato. Appare dun-
que conveniente prevedere e disciplinare
nella legge professionale la nomina di sosti-
tuti, distinguendo tra sostituti per singoli
procedimenti, sostituti nell’ambito dello
stesso ordine, sostituti appartenenti ad or-
dini diversi; dettandosi infine il criterio per
il compenso e stabilendosi in ogni caso la
responsabilità verso il cliente di chi ha pro-
ceduto alla nomina.

Per analoghe ragioni appare conveniente
disciplinare la domiciliazione.

L’accesso alla professione, nell’articolazione
delle due fasi di «pratica forense» ed «esa-
me di abilitazione»

La disciplina degli esami di procuratore
legale risultante dalle riforme di cui alle
leggi 24 luglio 1985, n. 406, e 27 giugno
1988, n. 242, inserite nel corpo dell’ordina-
mento professionale forense, di cui al regio
decreto-legge 27 novembre 1933, n. 1578,
convertito, con modificazioni, dalla legge
22 gennaio 1934, n. 36, si reggeva (fra l’al-
tro) su questi punti tra loro collegati:

a) possibilità di sostenere l’esame di
procuratore legale presso la commissione
sedente nel distretto della corte d’appello
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dove il candidato aveva compiuto il tiro-
cinio;

b) divieto per chi avesse superato l’esa-
me di iscriversi presso un ordine apparte-
nente ad un distretto diverso da quello dove
l’esame era stato sostenuto;

c) divieto del trasferimento all’albo di
un altro ordine per un biennio.

A seguito dell’entrata in vigore della legge
4 marzo 1991, n. 67, e della sentenza della
Corte costituzionale n. 224 del 7 maggio
1993, sono venuti meno i divieti di cui alle
lettere b) e c). Onde la regola di sostenere
l’esame nel distretto dove si è compiuto il
periodo di pratica diventa priva di concreta
rilevanza, considerato che l’esodo per il
compimento della pratica presso distretti
dove si ritiene abbiano sede commissioni
meno severe non è più scoraggiato dall’ob-
bligo della successiva iscrizione per almeno
un biennio presso un ordine del distretto
prescelto per l’esame.

Orbene, a maggior ragione con l’unifica-
zione delle due professioni di avvocato e di
procuratore, è necessario che le norme re-
golatrici dell’esame per l’abilitazione alla
professione siano tali da consentire, unita-
mente alla più rigorosa disciplina della pra-
tica forense, una selezione il più possibile
basata su criteri uniformi delle varie com-
missioni. Certamente non è possibile detta-
re regole in base alle quali si possa raggiun-
gere l’uniformità di giudizio. Ma è possibile
comunque dettare una disciplina che non
alimenti le condizioni sul presupposto delle
quali si possano formare sperequazioni e,
soprattutto, sfruttare con artificiosi trasferi-
menti nell’ultimo periodo della pratica vere
o supposte situazioni di maggiore facilità
per superare l’esame.

Si è ritenuto che una disciplina siffatta
debba essere basata sulla eliminazione del
collegamento necessario tra commissione
d’esame sedente nel distretto e candidati del
distretto medesimo, e sull’abbinamento in-
vece per sorteggio (da effettuarsi due mesi
prima della data di esame) tra commissioni
d’esame costituite presso le corti d’appello e
candidati dei distretti: i candidati di un di-
stretto, quindi, si recheranno per sostenere

l’esame presso la commissione, costituita in
un altro distretto, che per sorteggio sia sta-
ta abbinata. V’è da ritenere che sarebbe
così scoraggiato il trasferimento artificioso
dei praticanti nell’ultimo periodo di pratica
presso sedi dove si spera più facile il supe-
ramento dell’esame, impedendosi così ad
un tempo la scelta individuale della sede di
esame, scelta divenuta oggi di fatto possibi-
le e sistematica, ed inoltre il possibile (o so-
spettabile) formarsi nelle commissioni di
criteri di valutazione «locali», in funzione
cioè dei candidati del medesimo distretto.

Si ritiene questa prospettata un’innova-
zione per così dire «minima», al fine di ar-
ginare il tumultuoso moltiplicarsi di nuovi
procuratori, che nel volgere di qualche an-
no potrebbero costituire veramente un pro-
blema di inserimento utile nella società e
quindi di sopportabilità da parte della stes-
sa, con tutti i rischi di violazioni sempre
più frequenti e gravi sul piano deontologi-
co, tali da rendere risibile il requisito della
condotta specchiatissima ed illibata che si
richiede (e si deve richiedere) per l’iscrizio-
ne nell’albo. Certo la soluzione radicale, per
un armonico equilibrio fra popolazione re-
sidente nel circondario, o in altro ambito
locale, e avvocati operanti in quello stesso
territorio, sarebbe la restaurazione del nu-
mero chiuso. Soluzione che sarebbe certa-
mente avversata, e forse di difficile adatta-
mento in una disciplina professionale che
preveda l’abolizione della distinzione fra le
professioni di procuratore e quella di avvo-
cato.

Il procedimento «disciplinare»

Pare opportuno mantenere ai consigli de-
gli ordini la competenza a decidere, in sede
amministrativa, sulle questioni di carattere
disciplinare, e quindi ad irrogare le relative
sanzioni, sulle quali sarà possibile il giudi-
zio – su ricorso dell’interessato o del procu-
ratore della Repubblica – del Consiglio na-
zionale forense in sede giurisdizionale.

La proposta di istituire una commissione
di disciplina in sede distrettuale o regionale
non appare condivisibile in quanto i consi-
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gli degli ordini, che sarebbero in tal modo
sostanzialmente privati del potere discipli-
nare, verrebbero gravemente esautorati pro-
prio nel momento più importante dell’eser-
cizio del loro compito fondamentale di vigi-
lare sulla scrupolosa osservanza delle regole
deontologiche e di garantirne l’applicazio-
ne, esautorati cioè proprio nel momento
della decisione.

Privare i consigli degli ordini di questa
prerogativa, tanto più quando, come ora av-
viene, si infittiscono sempre più le iscrizio-
ni all’albo professionale, significa eliminare
la tutela prossima e rapida della professio-
ne, creare le condizioni per un maggiore
lassismo nell’esercizio dell’attività forense, e
quindi in definitiva per un temibile degrado
della professione stessa.

Il potere disciplinare dei consigli degli or-
dini deve invece essere non solo riafferma-
to, ma rinvigorito dettando regole procedi-
mentali che consentano, nella garanzia del-
la difesa, il più sollecito e pieno esercizio
del potere stesso.

Gli organismi unitari

L’esigenza di coordinare l’esame e lo stu-
dio delle questioni giuridiche e forensi, di
far assumere giudizi ed elaborare proposte
sui problemi di interesse generale dell’avvo-
catura, è sentita sempre più. Provvedere al-
la soddisfazione di tale esigenza significa
disegnare organismi cui istituzionalmente
siano devoluti i compiti «unitari» anzidetti.
La previsione di questi organismi istituzio-
nali non solo non esclude la spontanea ag-
gregazione degli avvocati nelle libere asso-
ciazioni, ma anzi può costituire un ulteriore
stimolo di collaborazione fra gli organismi
rappresentativi e le associazioni medesime.

Si deve d’altro canto prendere atto che la
creazione di un’unica organizzazione unita-
ria, quale delineata nell’assemblea di Rimi-
ni degli ordini e delle associazioni tenutasi
dal 1o al 3 giugno 1990, non è finora riusci-
ta nonostante i tentativi della commissione
unitaria presso il Consiglio nazionale foren-
se e del comitato esecutivo da essa espres-

so. Questi tentativi possono e devono prose-
guire, ma nel frattempo devono essere pre-
visti sul medesimo piano istituzionale degli
ordini forensi gli organismi nei quali gli or-
dini stessi possano trovare il loro coordina-
mento.

Finora il Consiglio nazionale forense, be-
ne meritando da tutta l’avvocatura, sensibi-
le a quest’esigenza unitaria, si è assunto di
fatto il compito di supplire ad organismi
non ancora esistenti; appare tuttavia neces-
sario che il Consiglio medesimo sia solleva-
to da tale compito soprattutto nella fase
primaria dell’organizzazione, degli studi,
della elaborazione delle proposte. Al Consi-
glio nazionale forense potranno e dovranno
invece affluire i risultati di questa attività
degli organismi unitari, e divenire oggetto
di discussione e parere.

L’esperienza delle «Unioni regionali» e del
sistema di elezione dei delegati alla Cassa na-
zionale di previdenza e assistenza consiglia di
prevedere organismi unitari su due livelli,
quello distrettuale e quello nazionale.

Sul piano distrettuale si sono così previsti
l’assemblea distrettuale e la conferenza dei
presidenti. All’assemblea si sono riservati i
compiti di elezione dei rappresentanti di-
strettuali al Consiglio nazionale forense e
alla Cassa di previdenza. Alla conferenza di-
strettuale dei presidenti spettano sostanzial-
mente, ma sul piano istituzionale, i compiti
delle Unioni regionali (che possono tuttavia
essere volontariamente costituite) di consul-
tazione, di promozione e di iniziativa e di
elaborazione di soluzioni comuni, oltrechè
di elezione dei presidenti degli ordini di-
strettuali a delegati nell’Unione delle curie.
A questa (che potrebbe anche avere la de-
nominazione meno «storica» di «Unione de-
gli ordini forensi», per eliminare ogni so-
spetto di intento conservatore e polemico)
spetterebbero sul piano nazionale i medesi-
mi compiti che sul piano distrettuale appar-
tengono alla conferenza dei presidenti, ov-
viamente con una visione più ampia delle
questioni e delle soluzioni e con l’obiettivo
fondamentale e primario della tutela degli
interessi morali, culturali ed economici de-
gli avvocati.
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DISEGNO DI LEGGE

TITOLO I

DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 1.

(Ruolo dell’avvocato)

1. L’avvocato è un libero professionista
che esercita in piena autonomia la tutela
dei diritti e degli interessi dei cittadini, e
concorre con i giudici e gli altri organi di
giustizia all’attuazione dei princìpi fissati
dall’articolo 24 della Costituzione.

2. All’avvocato competono in via esclusiva
la rappresentanza e la difesa avanti l’auto-
rità giudiziaria ordinaria, speciale ed ammi-
nistrativa nonchè ogni altra attività di con-
sulenza e di assistenza giuridica in tutto il
territorio della Repubblica.

Art. 2.

(Gli ordini forensi. Obbligo di iscrizione)

1. Gli avvocati costituiscono l’ordine fo-
rense, articolato negli ordini forensi circon-
dariali costituiti presso la sede di ogni tri-
bunale della Repubblica.

2. Ogni ordine forense circondariale è au-
tonomo, ha personalità di diritto pubblico,
ed è rappresentato da un consiglio, eletto ai
sensi dell’articolo 25.

3. L’iscrizione ad un ordine forense cir-
condariale e la prestazione del giuramento
previsto dall’articolo 4 sono condizioni per
l’esercizio legittimo della professione, salvo
il diritto di conservare la qualifica dopo la
cancellazione, che avvenga su domanda
dell’interessato, alle condizioni previste
dall’articolo 17, commi 3 e 4.

4. Il patrocinio davanti alla Corte costitu-
zionale, alla Corte di cassazione, al Consi-
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glio di Stato, alla Corte dei conti in sede
giurisdizionale, al Tribunale superiore della
acque pubbliche o ad altri organi giurisdi-
zionali superiori, nonchè al Consiglio nazio-
nale forense, può essere assunto soltanto
dagli avvocati iscritti nell’albo speciale di
cui all’articolo 16.

5. Gli ordini forensi nell’esercizio delle lo-
ro funzioni e gli avvocati nell’esercizio della
loro professione sono soggetti soltanto alla
legge.

6. Gli avvocati dello Stato non apparten-
gono all’ordine forense e la loro attività è
disciplinata da specifiche disposizioni di
legge.

Art. 3.

(Il Consiglio nazionale forense)

1. È costituito il Consiglio nazionale fo-
rense con personalità di diritto pubblico e
sede in Roma. Il Consiglio nazionale foren-
se cura gli interessi degli ordini forensi e
dell’avvocatura, esprime pareri sulle inizia-
tive legislative e regolamentari concernenti
la professione forense e l’amministrazione
della giustizia, esercita la funzione discipli-
nare in sede giurisdizionale ed il sindacato
sulle funzioni amministrative dei consigli
dell’ordine.

Art. 4.

(Doveri dell’avvocato)

1. La professione forense deve essere
esercitata in assoluta indipendenza con pro-
bità, dignità, diligenza, lealtà, discrezione,
con l’obbligo di astenersi dal ricorrere a
mezzi pubblicitari o a qualsiasi altro siste-
ma di non corretta acquisizione di clien-
tela.

2. L’avvocato è tenuto al segreto profes-
sionale.

3. L’avvocato deve osservare il massimo
riserbo in ordine agli affari per i quali sia
stato chiamato a svolgere la sua opera.

4. L’avvocato è tenuto ad adoperarsi per
far osservare gli obblighi di cui ai commi 1,
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2 e 3 anche ai suoi collaboratori e dipen-
denti.

5. Entro trenta giorni dalla iscrizione
nell’albo, l’avvocato deve pronunciare da-
vanti al consiglio dell’ordine il seguente giu-
ramento: «Consapevole della dignità della
professione forense, giuro di osservare con
onore, diligenza, lealtà, probità e discrezio-
ne i doveri del mio ufficio di avvocato».

6. Dell’avvenuta iscrizione all’albo e della
prestazione del giuramento, il consiglio
dell’ordine deve dare comunicazione entro
trenta giorni al procuratore della Repubbli-
ca presso il tribunale del circondario.

Art. 5.

(Iscrizione nell’albo
e domicilio professionale)

1. Per l’esercizio della professione l’avvo-
cato deve essere iscritto nell’albo dell’ordine
forense del circondario del tribunale nel
quale ha il domicilio professionale.

2. Il domicilio professionale è il luogo, ri-
sultante dall’albo, ove l’iscritto ha la sede
principale della sua attività con la effettiva
costituzione dello studio professionale.

Art. 6.

(Ambito di esercizio
dell’attività professionale)

1. L’avvocato può esercitare il proprio mi-
nistero davanti a tutti gli uffici giudiziari
della Repubblica, salve le condizioni di cui
all’articolo 16 per il patrocinio davanti alle
giurisdizioni superiori.

2. Il ministero di procuratore legale, pre-
visto dalle leggi di procedura civile ed am-
ministrative, è riservato agli avvocati iscritti
negli ordini del distretto della corte d’appel-
lo dove vengono trattate le cause civili ed
amministrative.
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Art. 7.

(Difesa d’ufficio. Dovere
al gratuito patrocinio)

1. L’avvocato è tenuto a svolgere in sede
penale le difese d’ufficio, che gli vengono
affidate dal magistrato, secondo le norme
previste nel codice di procedura penale.

2. L’avvocato è tenuto alle prestazioni di
gratuito patrocinio secondo le norme previ-
ste dalla legge.

3. La rinuncia all’incarico conferito ai
sensi dei commi 1 e 2 è ammessa per giusto
motivo. Se il magistrato che ha conferito
l’incarico non ritiene giustificata la rinun-
cia, ne dà notizia al consiglio dell’ordine di
appartenenza.

4. L’avvocato nominato difensore d’ufficio
può farsi sostituire ai sensi dell’articolo 8,
comma 1.

Art. 8.

(Nomina di sostituti)

1. L’avvocato può nominare uno o più so-
stituti, con potere di rappresentanza, per
singoli procedimenti, designando all’uopo
uno o più avvocati dell’ordine forense del
circondario dove sono radicati i procedi-
menti nei quali deve espletarsi l’attività pro-
fessionale; la nomina del sostituto deve es-
sere effettuata con atto scritto rivolto all’au-
torità giudiziaria dinanzi alla quale pende il
procedimento.

2. L’avvocato può nominare stabilmente
uno o più sostituti, con potere di rappresen-
tanza, designando all’uopo uno o più avvo-
cati dell’ordine forense di appartenenza. La
nomina deve essere effettuata con atto
scritto, che deve essere depositato in copia
autentica presso il consiglio dell’ordine di
appartenenza.

3. L’avvocato può altresì nominare stabil-
mente uno o più sostituti, con potere di
rappresentanza, designando all’uopo uno o
più avvocati di altri ordini forensi. La no-
mina deve essere effettuata con atto scritto,
che deve essere depositato in copia autenti-



Atti parlamentari Senato della Repubblica – 75– 11 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

ca sia al consiglio dell’ordine di appartenen-
za dell’avvocato che provvede alla nomina,
sia al consiglio dell’ordine di appartenenza
del sostituto.

4. Le comunicazioni di cui ai commi 1, 2,
e 3 devono essere date anche in caso di re-
voca della designazione.

5. In ogni caso l’avvocato che nell’adem-
pimento dell’attività professionale si faccia
sostituire o coadiuvare da altri avvocati re-
sta personalmente responsabile verso i
clienti.

6. I sostituti hanno diritto, nei confronti
dell’avvocato che li ha nominati, al rimbor-
so delle spese, alla corresponsione delle
competenze spettanti nonchè di un onora-
rio proporzionato all’entità e alla rilevanza
del lavoro prestato.

7. L’onorario può essere corrisposto an-
che con regolarità periodica, ma in nessun
caso il rapporto tra l’avvocato ed i suoi so-
stituti costituisce rapporto di impiego.

Art. 9.

(La domiciliazione)

1. L’avvocato che svolga attività profes-
sionale in procedimenti pendenti dinanzi ad
autorità giudiziaria sedente in circondario
diverso da quello dove ha il proprio domici-
lio professionale, deve eleggere domicilio
presso un avvocato di tale circondario.

2. L’avvocato presso il quale è eletto do-
micilio ai sensi del comma 1 ha diritto al
rimborso delle spese nonchè alla correspon-
sione delle competenze previste dalla tariffa
per la domiciliazione, e comunque propor-
zionate all’entità dell’attività professionale
che svolge presso di lui l’avvocato domici-
liato, e delle prestazioni varie svolte nell’in-
teresse del domiciliato stesso. Possono esse-
re pattuiti anche rimborsi o compensi forfe-
tari e periodici, senza che il rapporto di do-
miciliazione possa costituire rapporto di
impiego.
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Art. 10.

(L’associazione professionale)

1. Gli avvocati possono unirsi in associa-
zione professionale, la cui sede deve coinci-
dere con il domicilio professionale di alme-
no due degli associati. L’associazione deve
essere individuata con il nome di uno o più
degli avvocati associati ed effettivamente
esercenti e che siano iscritti all’albo dell’or-
dine dove ha sede l’associazione stessa.

2. Le associazioni devono essere iscritte
in un elenco speciale aggiunto all’albo
dell’ordine forense nel cui circondario han-
no sede.

3. La costituzione dell’associazione deve
avvenire per atto pubblico o per scrittura
privata autenticata recante l’indicazione di
tutti gli associati. Entro trenta giorni dalla
costituzione deve essere presentata al consi-
glio dell’ordine forense, nel cui ambito ter-
ritoriale l’associazione ha sede, la domanda
di iscrizione all’elenco speciale di cui al
comma 2, unitamente alla copia autentica
dell’atto costitutivo. Il consiglio dell’ordine,
accertata la regolarità della costituzione e
la sussistenza dei presupposti, provvede alla
iscrizione nell’elenco speciale e dà comuni-
cazione della costituzione dell’associazione
e della iscrizione nell’elenco speciale ai con-
sigli degli ordini di appartenenza degli asso-
ciati non iscritti all’albo dell’ordine nel cui
ambito territoriale ha sede l’associazione.

4. Il recesso degli associati, le nuove ade-
sioni e tutte le altre modificazioni dell’atto
costitutivo devono avvenire con l’osservanza
delle disposizioni di cui al comma 3.

5. Gli avvocati appartenenti alle associa-
zioni sono di diritto sostituti con rappresen-
tanza l’uno dell’altro, senza diritto a specifi-
co compenso per l’esercizio della sostitu-
zione.

6. L’incarico professionale s’intende con-
ferito all’avvocato indicato nella procura
speciale, nella nomina a difensore, o in al-
tro atto di incarico. In caso di responsabi-
lità professionale risponde per i danni arre-
cati anche l’associazione con il proprio pa-
trimonio; in caso di esecuzione infruttuosa
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sui beni delle associazioni rispondono i sin-
goli associati. In tal caso l’associazione ed i
singoli associati hanno diritto di rivalsa ver-
so il responsabile.

7. Nei confronti dei terzi non clienti l’as-
sociazione professionale è considerata come
società semplice.

Art. 11.

(Requisiti per l’iscrizione
nell’albo professionale)

1. I requisiti per l’iscrizione nell’albo de-
gli avvocati sono:

a) essere cittadino italiano;
b) godere il pieno esercizio dei diritti

civili e politici;
c) avere conseguito la laurea in giuri-

sprudenza, conferita da una università della
Repubblica o riconosciuta;

d) aver compiuto, presso un avvocato
iscritto nell’albo da almeno cinque anni, il
periodo di tirocinio richiesto dalla presente
legge;

e) aver superato, dopo il compimento
del tirocinio, l’esame di abilitazione all’eser-
cizio della professione da non oltre cinque
anni;

f) avere il domicilio, agli effetti profes-
sionali, nel circondario dell’ordine in cui la
iscrizione è chiesta;

g) non aver superato i cinquant’anni di
età se iscritto per la prima volta;

h) non trovarsi in alcuno dei casi di in-
compatibilità previsti dall’articolo 12;

i) essere di condotta specchiatissima
ed illibata.

2. L’avvocato deve essere iscritto nell’albo
di un solo ordine forense circondariale.

3. L’avvocato che chiede il trasferimento
ad altro ordine deve corredare la domanda
di iscrizione con il nulla osta dell’ordine di
provenienza, che procede alla sua cancella-
zione appena ricevuta la comunicazione
dell’altro ordine di avvenuta iscrizione.

4. Per il trasferimento dell’associazione
professionale ad altro ordine si osservano le
disposizioni di cui al comma 3.
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Art. 12.

(Incompatibilità)

1. L’esercizio della professione di avvoca-
to è incompatibile:

a) con ogni altra professione ed in ge-
nere con qualsiasi altra attività continuativa
svolta a scopo di lucro;

b) con l’esercizio del commercio o di
affari di natura commerciale, in nome pro-
prio o in nome altrui, e con ogni forma di
mediazione;

c) con la qualità di socio illimitatamen-
te responsabile in società di persone eser-
centi una qualsiasi attività imprenditoriale
e con la qualità di amministratore unico o
di membro di consiglio di amministrazione
di società, di enti pubblici economici o di
consorzi tra imprese commerciali;

d) con la qualità di dipendente dello
Stato o di qualsiasi ente, istituto e ammini-
strazione pubblica fatta eccezione per i casi
previsti dall’articolo 15;

e) con la qualità di dipendente da sog-
getto privato.

2. La disposizione di cui al comma 1, let-
tera d), non si applica ai professori di disci-
pline giuridiche delle università e degli altri
istituti superiori, compresi gli istituti medi
superiori della Repubblica, purchè non sia
diversamente stabilito dalle norme che di-
sciplinano il loro rapporto di impiego.

3. Ai fini dell’iscrizione nell’albo o della
cancellazione dallo stesso, l’incompatibilità
è accertata e controllata dal consiglio
dell’ordine competente.

Art. 13.

(Incompatibilità temporanea)

1. Coloro che siano stati magistrati
dell’ordine giudiziario e delle giurisdizioni
amministrative o magistrati militari non
possono esercitare la professione di avvoca-
to, se non siano trascorsi almeno cinque
anni dalla cessazione delle funzioni mede-
sime.
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2. Coloro che abbiano svolto funzioni di
prefetto o vice prefetto, questore o vice que-
store, ufficiale superiore dei corpi aventi
anche competenza di polizia giudiziaria,
non possono esercitare la professione di av-
vocato se non siano trascorsi almeno cin-
que anni dalla cessazione delle funzioni
medesime.

Art. 14.

(Sospensione di diritto per assunzione
ad ufficio politico)

1. L’esercizio della professione forense è
sospeso di diritto per chi sia chiamato a co-
prire l’ufficio di Presidente della Repubbli-
ca, di membro del Parlamento, di presiden-
te del Consiglio nazionale dell’economia e
del lavoro, di membro della Corte costitu-
zionale anche in sede di Alta corte di giusti-
zia, di ministro o sottosegretario di Stato,
di componente del Consiglio superiore della
magistratura, di presidente di un Consiglio
regionale o di membro di una giunta regio-
nale.

2. Le persone investite degli uffici di cui
al comma 1 conservano l’appartenenza
all’ordine. Esse sono iscritte in un elenco
speciale aggiunto all’albo.

Art. 15.

(Deroga all’incompatibilità. Avvocati iscritti
nell’elenco speciale)

1. Gli avvocati addetti con rapporto di
impiego ad uffici legali interni di pubbliche
amministrazioni o di enti pubblici possono
esercitare la professione forense limitata-
mente alle cause ed agli affari relativi
all’amministrazione o all’ente cui sono ad-
detti, secondo l’ordinamento dettato dalle
leggi speciali in materia.

2. Gli avvocati di cui al comma 1 sono
iscritti, a cura dell’ordine del circondario in
cui ha sede l’ufficio di cui fanno parte, in
un elenco speciale aggiunto all’albo.

3. Per l’iscrizione nell’elenco speciale di
cui al comma 2 gli interessati debbono pre-
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sentare una dichiarazione dell’ente che cer-
tifichi la stabile costituzione dell’ufficio le-
gale e l’appartenenza ad esso del professio-
nista in qualità di dipendente.

4. I concorsi per l’accesso agli uffici lega-
li degli enti pubblici sono riservati agli
iscritti agli albi.

5. L’ordinamento degli uffici legali degli
enti pubblici deve rispondere ai princìpi
dell’autonomia professionale e della respon-
sabilità personale degli avvocati, nel rispet-
to di tutti i diritti ed obblighi correlati al lo-
ro stato professionale.

6. Le misure disciplinari nei confronti
degli avvocati delle pubbliche amministra-
zioni e degli enti pubblici sono adottate
esclusivamente dal consiglio dell’ordine di
appartenenza.

7. Le disposizioni del presente articolo si
applicano altresì agli avvocati già iscritti
negli elenchi speciali di cui all’articolo 3,
quarto comma, lettera b), del regio decre-
to-legge 27 novembre 1933, n. 1578, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 22 gen-
naio 1934, n. 36, e successive modificazioni,
quali avvocati impiegati presso istituti di
credito di diritto pubblico anteriormente al-
la trasformazione degli istituti stessi in so-
cietà per azioni ai sensi della legge 30 luglio
1990, n. 218.

Art. 16.

(Il ministero di avvocato davanti
alle magistrature superiori. L’albo speciale)

1. Per l’esercizio della difesa in giudizio
davanti alla Corte costituzionale, alla Corte
di cassazione, al Consiglio di Stato, alla
Corte dei conti in sede giurisdizionale, al
Tribunale superiore delle acque pubbliche,
e ad ogni altra giurisdizione superiore, non-
chè al Consiglio nazionale forense, l’avvoca-
to deve essere iscritto in un albo speciale
per il patrocinio davanti alle magistrature
superiori tenuto dal Consiglio nazionale fo-
rense a norma dell’articolo 68, comma 2,
lettera f).

2. L’iscrizione nell’albo speciale è auto-
rizzata dal Consiglio nazionale forense su
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domanda degli interessati, che siano iscritti
da almeno quindici anni nell’albo degli
avvocati.

3. L’autorizzazione o l’eventuale revoca
deve essere comunicata all’ordine forense
cui l’avvocato è iscritto. Il diritto all’iscrizio-
ne nell’albo speciale cessa col venir meno
per qualunque causa dell’iscrizione nell’albo
circondariale.

Art. 17.

(Effettività dell’esercizio professionale)

1. L’avvocato perde il diritto di apparte-
nenza all’ordine forense se non esercita ef-
fettivamente e continuativamente la profes-
sione forense, salvo impedimento tempora-
neo per infermità.

2. Gli accertamenti relativi all’esercizio
effettivo della professione spettano al consi-
glio dell’ordine di appartenenza, il quale,
sentito l’interessato, dispone l’eventuale
cancellazione dall’albo di sua competenza,
ed è tenuto a comunicare la sua delibera al
Consiglio nazionale forense se l’iscritto ap-
partenga anche all’albo di cui all’artico-
lo 16.

3. Colui che, essendo stato iscritto in un
albo per almeno cinque anni, ne sia cancel-
lato su sua domanda, conserva la qualifica
di avvocato e viene iscritto in un elenco ag-
giunto all’albo.

4. Il consiglio dell’ordine, osservate le
norme del procedimento disciplinare, può
procedere alla cancellazione dall’elenco di
cui al comma 3 nel caso in cui risulti che
l’interessato eserciti attività incompatibili
con la dignità e con la probità della profes-
sione o tenga condotta contraria al decoro
dell’ordine forense; in tal caso, il medesimo
perde il diritto alla qualifica di avvocato.

Art. 18.

(Disciplina professionale)

1. Il potere disciplinare sugli iscritti com-
pete, in via esclusiva, al consiglio dell’ordi-
ne di appartenenza, anche nell’ipotesi di ab-
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bandono della difesa, al fine della irrogazio-
ne delle sanzioni civili ed amministrative
previste dalla legge.

2. In caso di abbandono della difesa di
un imputato, l’autorità giudiziaria è tenuta
ad informare immediatamente, con un rap-
porto scritto, il consiglio dell’ordine forense
cui appartiene l’avvocato. In ogni caso l’au-
torità giudiziaria riferisce al consiglio
dell’ordine di appartenenza gli atti ed i fatti
compiuti dall’avvocato in contrasto con i
suoi doveri professionali o contrari al deco-
ro dell’ordine professionale.

Art. 19.

(Diritti. Onorari. Rimborsi)

1. Gli avvocati hanno diritto ad un con-
gruo anticipo sulle spese da sostenere, al
rimborso delle spese sostenute e ad un
compenso secondo i criteri ed entro i limiti
stabiliti dalla legge.

2. Sono fatte salve le norme sul patroci-
nio dei non abbienti.

3. I criteri per la determinazione degli
onorari, dei diritti e delle indennità spettan-
ti agli avvocati in materia giurisdizionale e
stragiudiziale, con le relative tabelle, sono
stabiliti ogni biennio con deliberazione
adottata dal Consiglio nazionale forense ed
approvata dal Ministro di grazia e giu-
stizia.

4. Con l’autorizzazione scritta dei propri
clienti, sulle somme ricevute per conto degli
stessi l’avvocato può trattenere gli importi
dei compensi dovutigli per le prestazioni
già eseguite, nella misura prevista dalle ta-
belle adottate ed approvate ai sensi del pre-
sente articolo.

5. In caso di contrasto sui compensi o sui
rimborsi spese, l’avvocato od i suoi clienti
possono chiedere al consiglio dell’ordine fo-
rense, al quale l’avvocato appartiene, di ten-
tare la conciliazione. Il consiglio delega due
consiglieri, i quali dispongono la compari-
zione personale delle parti. Se la concilia-
zione avviene, si redige un processo verbale
della convenzione conclusa. Il processo ver-
bale, sottoscritto dalle parti e dal presidente
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del consiglio dell’ordine, o da un consigliere
da lui delegato, ha valore di titolo esecuti-
vo. Esso è depositato nella cancelleria del
tribunale locale, alla quale spetta il rilascio
della copia in forma esecutiva.

6. Quando un giudizio viene definito me-
diante accordi presi in qualsiasi forma, le
parti sono solidalmente tenute al pagamen-
to dei compensi e al rimborso delle spese di
cui siano creditori gli avvocati che hanno
partecipato al giudizio stesso durante gli ul-
timi tre anni.

7. L’accordo con il cliente per l’applica-
zione di onorari inferiori ai minimi della ta-
riffa non è valido. È valido il patto con il
quale si determinano gli onorari nei limiti
della tariffa ed oltre i massimi della stessa.
L’accordo può risultare anche da fatti con-
cludenti.

Art. 20.

(Liquidazione giudiziale delle spettanze)

1. L’autorità giudiziaria, nei provvedi-
menti nei quali liquida i compensi giudizia-
li da porsi a carico della parte soccomben-
te, li determina in base alle tabelle adottate
e approvate ai sensi dell’articolo 19 e deve
contenerli entro i limiti del massimo e del
minimo fissati dalle stesse tabelle, avuto ri-
guardo alla natura e all’importanza delle
questioni trattate.

2. Nei casi di particolare importanza, in
relazione alla specialità della controversia,
il giudice può superare il limite massimo di
cui al comma 1. Le stesse norme si applica-
no nei giudizi arbitrali. Se la parcella pro-
dotta in giudizio è corredata dal parere del
consiglio dell’ordine forense competente, il
giudice deve attenervisi, salvo che una di-
versa determinazione sia giustificata con
specifica motivazione.

3. Le norme stabilite dal codice di proce-
dura civile e da leggi speciali per la liquida-
zione dei compensi degli esercenti la pro-
fessione forense si applicano anche ai com-
pensi per affari stragiudiziali. Si intendono
per affari stragiudiziali anche tutte le atti-
vità svolte e le prestazioni rese in occasione
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e connessione con una vertenza giudiziaria
per le quali non sono specificatamente pre-
visti compensi dalle tariffe professionali o
che, per la loro natura, non possono essere
poste a carico del soccombente.

TITOLO II

GLI ORDINI FORENSI

Art. 21.

(Gli organi degli ordini forensi)

1. Gli ordini forensi circondariali, inse-
diati presso ogni tribunale ai sensi dell’arti-
colo 2, comma 1, sono costituiti dall’assem-
blea degli iscritti, dal consiglio dell’ordine e
dal collegio dei revisori dei conti.

2. La rappresentanza dell’ordine compete
al presidente del consiglio o, in caso di im-
pedimento, al vice presidente o, in assenza
di questi, al consigliere più anziano per
iscrizione all’albo o di età, nella ipotesi di
pari anzianità di iscrizione.

3. Per la disciplina giuridica ed economi-
ca del personale dipendente dagli ordini si
osservano le disposizioni dell’articolo 11 del
decreto legislativo del Capo provvisorio del-
lo Stato 5 agosto 1947, n. 778, ratificato
dalla legge 20 ottobre 1951, n. 1349.

Art. 22.

(L’assemblea degli iscritti)

1. L’assemblea dell’ordine forense circon-
dariale può essere ordinaria o straordinaria.
Essa è convocata dal presidente del con-
siglio dell’ordine o su richiesta di almeno
il 20 per cento degli iscritti contenente
l’indicazione specifica degli argomenti da
porre in discussione. In tal caso il pre-
sidente del consiglio dell’ordine convoca
l’assemblea per una data non posteriore
a quaranta giorni dalla richiesta. Contro
le inadempienze del consiglio ciascun ri-
chiedente può proporre ricorso al Consiglio
nazionale forense.
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2. Salvo quanto disposto dall’articolo 24,
la convocazione dell’assemblea è effettuata
mediante avviso, indicante gli specifici ar-
gomenti posti in discussione, che deve esse-
re affisso, almeno venti giorni prima della
data dell’assemblea, nell’albo esterno
dell’ordine e negli albi degli uffici giudiziari
compresi nel circondario. In caso di elezio-
ne del consiglio e del collegio dei revisori
dei conti, l’affissione deve precedere di al-
meno venti giorni la prima riunione dell’as-
semblea.

3. Hanno diritto di partecipare alle as-
semblee tutti gli iscritti nell’albo e negli
elenchi speciali, con la esclusione di coloro
a carico dei quali sia in atto una causa di
sospensione o di incompatibilità.

4. L’assemblea è presieduta dal presidente
o, in sua vece, dal vice presidente o, in as-
senza di questi, dal consigliere più anziano
per iscrizione all’albo.

5. Le deliberazioni sono prese a maggio-
ranza dei voti dei presenti. L’assemblea or-
dinaria è valida in prima convocazione se vi
partecipa più della metà degli iscritti all’or-
dine. In seconda convocazione, da indirsi a
distanza di non meno di tre giorni dalla pri-
ma, l’assemblea è valida con qualunque nu-
mero di partecipanti.

Art. 23.

(L’assemblea ordinaria)

1. L’assemblea ordinaria dell’ordine deve
essere convocata almeno una volta l’anno,
entro e non oltre il mese di febbraio.

2. Se il presidente del consiglio dell’ordi-
ne omette di convocare l’assemblea, ogni
iscritto può proporre ricorso al Consiglio
nazionale forense.

3. L’assemblea ordinaria ha per oggetto:

a) l’elezione, quando occorra, del consi-
glio dell’ordine e del collegio dei revisori dei
conti.

b) l’elezione, quando occorra, dei dele-
gati dell’ordine alle assemblee distrettuali e
la determinazione del mandato agli stessi
affidato;
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c) la discussione e l’approvazione an-
nuale del conto consuntivo e del bilancio
preventivo.

4. Gli atti e i documenti relativi al conto
consuntivo ed al bilancio preventivo, non-
chè la relazione dei revisori dei conti, deb-
bono essere depositati in segreteria, per la
consultazione da parte degli iscritti, almeno
dieci giorni prima della riunione dell’as-
semblea.

Art. 24.

(L’assemblea straordinaria)

1. L’assemblea straordinaria è convocata,
su iniziativa del presidente del consiglio
dell’ordine o su richiesta di almeno un ter-
zo degli iscritti, per trattare argomenti spe-
ciali, attinenti all’esercizio professionale e
agli interessi dell’ordine, che si ritenga op-
portuno sottoporre ad una discussione ap-
profondita tra gli iscritti.

2. La convocazione dell’assemblea straor-
dinaria è effettuata mediante avviso, con
l’indicazione specifica degli argomenti posti
in discussione, che deve essere affisso alme-
no due giorni prima della data dell’assem-
blea negli albi delle sedi giudiziarie com-
prese nel circondario e deve essere divulga-
to con ogni altro appropriato mezzo di dif-
fusione. L’assemblea così convocata è vali-
da con qualunque numero di partecipanti.

3. Le delibere approvate in assemblea
straordinaria sono affisse nell’albo esterno
dell’ordine e debbono essere custodite dal
consiglio.

Art. 25.

(Elezione del consiglio e del collegio
dei revisori dei conti)

1. All’elezione del consiglio e del collegio
dei revisori dei conti l’assemblea ordinaria,
presieduta dal presidente o dal consigliere
più anziano, procede con voto segreto
espresso su schede uniformi, la cui raccolta
in un’apposita urna deve avvenire in una se-
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duta pubblica della durata di non meno di
cinque e non più di dieci ore, anche in due
giornate consecutive, disposta dal consiglio
uscente.

2. All’elezione si procede, ogni tre anni,
entro il mese di febbraio, previa convoca-
zione affissa con le modalità previste
dall’articolo 22.

3. Ogni elettore può indicare nella scheda
un numero di iscritti non superiore a quello
delle persone da eleggere. I nominativi se-
gnati sulla scheda oltre il numero massimo
concesso all’elettore si intendono non vota-
ti. Del pari si intendono non votati i nomi
di persone non iscritte all’ordine o non
eleggibili ai sensi dell’articolo 26.

4. Al termine delle operazioni di voto, il
presidente del seggio proclama eletti coloro
che hanno riportato il maggior numero di
voti. In caso di parità di voti è preferito
l’eletto più anziano di iscrizione e, in caso
di pari anzianità di iscrizione, quello più
anziano di età.

5. Nel caso in cui si rendano necessarie
elezioni suppletive, si procede con le moda-
lità e nel rispetto dei termini di cui al pre-
sente articolo.

Art. 26.

(Requisiti di eleggibilità dei componenti del
consiglio dell’ordine e del collegio dei revisori

dei conti)

1. A componenti del consiglio dell’ordine
circondariale e del collegio dei revisori dei
conti, nonchè a delegati delle assemblee di-
strettuali, sono eleggibili gli avvocati iscritti
all’albo dell’ordine nel quale si procede alle
elezioni che non siano mai stati colpiti da
sanzioni disciplinari, ad eccezione dell’av-
vertimento, e che non si trovino in stato di
sospensione cautelare. Sono parimenti ine-
leggibili coloro che si trovino in condizione
di incompatibilità.

Art. 27.

(Ricorsi contro i risultati elettorali)

1. Contro i risultati delle elezioni circon-
dariali ogni iscritto all’ordine può, entro
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dieci giorni dalla proclamazione, proporre
ricorso al Consiglio nazionale forense, per
ottenere l’annullamento.

2. Il Consiglio nazionale forense decide
sul ricorso entro sessanta giorni dal ricevi-
mento. Il ricorso non ha effetto sospen-
sivo.

3. Il Consiglio nazionale forense può an-
che annullare d’ufficio i risultati delle ele-
zioni per motivi di illegittimità delle opera-
zioni elettorali.

4. Il Consiglio nazionale forense comuni-
ca, con lettera raccomandata, la data fissata
per la trattazione del ricorso al ricorrente
ed al consiglio dell’ordine di appartenenza,
i quali possono presentare memorie entro il
decimo giorno precedente quello della se-
duta.

Art. 28.

(Composizione del consiglio dell’ordine)

1. Il consiglio dell’ordine è composto: di
cinque membri, se il numero degli iscritti
non supera i cinquanta; di sette, se gli
iscritti sono più di cinquanta ma non più di
cento; di nove, se gli iscritti sono più di
cento, ma non più di trecento; di undici, se
gli iscritti sono più di trecento, ma non più
di seicento; di quindici, se gli iscritti sono
più di seicento ma non più di millecinque-
cento; di diciannove, se gli iscritti sono più
di millecinquecento.

Art. 29.

(Compiti del consiglio dell’ordine)

1. Il consiglio tutela l’indipendenza, la di-
gnità e gli interessi degli avvocati iscritti nel
proprio albo, partecipa all’attività dei pub-
blici poteri in quanto riguardante l’esercizio
della professione, e in particolare:

a) provvede alla tenuta dell’albo degli
iscritti e degli elenchi speciali annessi al-
l’albo;

b) provvede alla tenuta del registro dei
praticanti;
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c) vigila sul mantenimento del decoro
professionale da parte degli iscritti;

d) esercita i poteri di gestione finanzia-
ria dell’ordine previsti dall’articolo 31;

e) esercita sugli iscritti la funzione di-
sciplinare nei modi fissati dalla presente
legge;

f) sovraintende al corretto ed efficiente
esercizio del tirocinio forense;

g) promuove l’informazione culturale
degli iscritti con iniziative di aggiornamen-
to e con la pubblicazione di notiziari me-
diante rapporti con le associazioni profes-
sionali di categoria, ove esistenti;

h) dà pareri motivati sulla liquidazione
degli onorari;

i) interviene, su richiesta anche di una
sola delle parti o, ove lo ritenga opportuno,
anche d’ufficio, nelle contestazioni insorte
tra gli iscritti ed i clienti in dipendenza
dell’esercizio professionale, adoperandosi
per comporle e per adottare i provvedimen-
ti del caso;

l) presta assistenza agli iscritti ed ai lo-
ro congiunti in ogni forma utile ed opportu-
na, senza pregiudizio di quanto disposto
dalla legislazione speciale al riguardo;

m) designa gli avvocati per la rappre-
sentanza e difesa delle persone e degli enti
che ne facciano richiesta;

n) adotta, nel caso di decesso o di per-
durante impedimento di un iscritto, i prov-
vedimenti opportuni, a richiesta ed a spese
di chi vi abbia interesse, per la restituzione
di atti e documenti;

o) esprime parere obbligatorio su prov-
vedimenti riguardanti l’organizzazione degli
uffici giudiziari del circondario;

p) esprime parere obbligatorio sulle no-
mine dei magistrati onorari.

Art. 30.

(Durata e funzionamento
del consiglio dell’ordine)

1. Il consiglio dura in carica tre anni.
2. I consiglieri che non partecipano alle

sedute per più di tre volte consecutive sen-
za giustificato motivo decadono dalla cari-
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ca. In caso di decadenza, decesso, dimissio-
ni, cancellazione, radiazione o di soprag-
giunta ineleggibilità di un consigliere, il
consiglio proclama eletto in sua vece il can-
didato che nelle ultime elezioni abbia ripor-
tato, tra i non eletti, il maggior numero di
voti. Solo se non sia possibile procedere a
sostituzione o sia stato già sostituito un ter-
zo dei consiglieri, si procede ad elezioni
suppletive ai sensi dell’articolo 25.

3. Il consiglio elegge tra i suoi componen-
ti un presidente, un vice presidente, un se-
gretario e un tesoriere.

4. Le riunioni sono indette dal presidente
con la frequenza richiesta dal numero e
dall’importanza degli affari da trattare, e
sono presiedute dal presidente o, in sua as-
senza, dal vice presidente o, in caso di im-
pedimento di questi, dal consigliere più an-
ziano per iscrizione all’albo o, a pari anzia-
nità di iscrizione, dal più anziano di età.
Per la validità delle riunioni è necessaria la
partecipazione della maggioranza assoluta
dei componenti del consiglio.

Art. 31.

(Gestione finanziaria dell’ordine)

1. La gestione finanziaria dell’ordine e
l’amministrazione dei suoi beni spettano al
consiglio, che sottopone annualmente alla
assemblea ordinaria degli iscritti il conto
consuntivo e il bilancio preventivo.

2. Per provvedere alle spese di gestione il
consiglio:

a) fissa un contributo ordinario annuo
e può proporre all’assemblea, in caso di ne-
cessità, di deliberare un contributo straordi-
nario;

b) fissa contributi speciali per le iscri-
zioni nel registro dei praticanti, per il rila-
scio di certificati, copie e tessere e per pare-
ri sui compensi.

3. Coloro che non versino il contributo
annuale o l’eventuale contributo straordina-
rio possono essere sospesi dall’albo sino al-
la data dell’integrale pagamento del contri-
buto stesso e degli interessi di mora. Tale
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misura può essere adottata solo previa au-
dizione dell’interessato.

Art. 32.

(Il collegio dei revisori dei conti)

1. Il collegio dei revisori dei conti, com-
posto da tre membri, dura in carica per lo
stesso triennio di durata del consiglio.

2. Il collegio dei revisori controlla la ge-
stione finanziaria del consiglio, accerta la
regolare tenuta della contabilità ed esprime
all’assemblea il suo motivato parere sulla
regolarità e congruità del conto consuntivo
e del bilancio preventivo.

3. In ordine al funzionamento del collegio
si osservano, in quanto applicabili, le nor-
me del codice civile e delle leggi speciali sui
collegi sindacali delle società di capitali.

4. In caso di decesso, dimissioni, cancel-
lazione, radiazione, o sopravvenuta ineleg-
gibilità di un membro del collegio, il consi-
glio dell’ordine provvede ai sensi dell’artico-
lo 30, comma 2.

Art. 33.

(Scioglimento del consiglio e del collegio
dei revisori dei conti)

1. Il consiglio dell’ordine e il collegio dei
revisori dei conti possono essere sciolti dal
Consiglio nazionale forense quando com-
piano gravi violazioni di legge, quando non
corrispondano all’invito di adempiere ai do-
veri di ufficio e di osservare le norme di
legge, ovvero quando per dimissioni o per
altra causa non siano in grado di funziona-
re. Lo scioglimento deve essere preceduto
dall’invito all’adempimento dei doveri di uf-
ficio da parte del Consiglio nazionale fo-
rense.

2. Il provvedimento di cui al comma 1
può essere preso solo dopo aver sentito il
presidente ed i membri del consiglio o del
collegio ovvero dopo averli invitati inutil-
mente, mediante lettera raccomandata con
avviso di ricevimento, a presentarsi perso-
nalmente al Consiglio nazionale forense en-
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tro un termine non inferiore a venti giorni
dalla ricezione dell’invito.

3. In ogni caso di scioglimento, il Consi-
glio nazionale forense nomina un commis-
sario straordinario con tutti i poteri dell’or-
ganismo disciolto, esclusi i poteri discipli-
nari del consiglio, fatta eccezione per le mi-
sure cautelari di cui all’articolo 57.

4. Il commissario straordinario, entro un
termine non superiore a sessanta giorni dal-
la sua nomina, provvede a convocare l’as-
semblea dell’ordine per l’elezione di un
nuovo consiglio o di un nuovo collegio dei
revisori dei conti, che rimangono in carica
fino alla scadenza del triennio di cui agli
articoli 30 e 32.

TITOLO III

L’ALBO DEGLI AVVOCATI

Art. 34.

(Tenuta dell’albo degli avvocati)

1. Il consiglio dell’ordine provvede alla te-
nuta dell’albo degli iscritti all’ordine circon-
dariale.

2. All’albo sono annessi gli elenchi specia-
li di cui, rispettivamente, all’articolo 14,
comma 2, ed all’articolo 15, comma 2, non-
chè l’elenco delle associazioni professionali
forensi e quello degli avvocati non esercen-
ti. Il consiglio provvede inoltre alla tenuta
del registro dei praticanti iscritti all’ordine.

3. L’albo, gli elenchi ed il registro deb-
bono essere tenuti costantemente aggiornati
e sono a disposizione del pubblico. Almeno
ogni due anni devono essere pubblicati a
stampa e inviati per conoscenza al Ministro
di grazia e giustizia, ai dirigenti di tutte
le corti d’appello dello Stato, ai dirigenti
dei tribunali e delle preture del distretto,
al Consiglio nazionale forense, alla Cassa
nazionale di previdenza, agli altri ordini
forensi del distretto. La pubblicazione a
stampa può anche comprendere, su accor-
do tra i consigli interessati, gli albi di più
ordini compresi in un distretto.
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Art. 35.

(Iscrizioni)

1. Le iscrizioni nell’albo, negli elenchi an-
nessi e nel registro dei praticanti sono deli-
berate dal consiglio dell’ordine su domanda
dell’interessato, alla quale devono essere al-
legati i documenti comprovanti i requisiti
richiesti dall’articolo 11 e una dichiarazione
scritta in cui l’interessato affermi, sotto la
propria responsabilità, di non trovarsi in al-
cuno dei casi di incompatibilità o indegnità
previsti dalla presente legge. In caso di di-
chiarazione falsa, l’iscritto, indipendente-
mente dalle eventuali sanzioni penali, deve
essere cancellato.

2. Prima di deliberare il rigetto della do-
manda per motivi di incompatibilità o inde-
gnità, il consiglio deve, mediante lettera
raccomandata con avviso di ricevimento,
contestare all’interessato le ragioni di in-
compatibilità o indegnità e convocarlo per-
sonalmente davanti al consiglio stesso con
preavviso non inferiore a venti giorni dalla
ricezione dell’invito. Se il richiedente non si
presenta, il consiglio può ritenere come am-
messi i motivi di incompatibilità o inde-
gnità.

Art. 36.

(Trasferimenti)

1. L’avvocato o il praticante che trasferi-
sce il proprio domicilio professionale in al-
tro circondario deve fare domanda di iscri-
zione al locale consiglio dell’ordine, allegan-
do il nulla osta dell’ordine di provenienza.

2. Il nulla osta non può essere rilasciato a
chi è sottoposto a procedimento penale o
disciplinare od è sospeso dall’esercizio pro-
fessionale per motivi disciplinari.

3. L’ordine di provenienza, quando abbia
rilasciato il nulla osta per il trasferimento,
deve provvedere ad inviare direttamente
all’altro ordine il fascicolo personale del ri-
chiedente affinchè possa essere accertata la
sussistenza attuale di tutti i requisiti di
legge.
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4. L’avvocato e il praticante mantengono
nel nuovo albo l’anzianità che avevano nel
precedente.

Art. 37.

(Cancellazione e reiscrizione)

1. La cancellazione dall’albo, dagli elen-
chi annessi o dal registro dei praticanti è
deliberata d’ufficio ovvero su richiesta
dell’interessato:

a) nei casi di sopravvenuta incompati-
bilità;

b) nei casi di sopravvenuta mancanza
dei requisiti richiesti per l’iscrizione;

c) nel caso in cui l’iscritto, senza giusti-
ficato motivo, non abbia prestato, nei ter-
mini fissati dal consiglio dell’ordine, il giu-
ramento di cui all’articolo 4, comma 5;

d) nel caso di dimissioni.

2. L’avvocato sottoposto a procedimento
penale o disciplinare, ovvero a sospensione
dall’esercizio professionale per motivi disci-
plinari, non può essere cancellato fino
all’esito definitivo del procedimento o della
sospensione.

3. Prima di deliberare la cancellazione,
quando questa non sia stata richiesta dallo
stesso iscritto, il consiglio dell’ordine deve
convocarlo davanti a sè, al fine di sentirlo
personalmente, mediante lettera raccoman-
data con avviso di ricevimento che deve
pervenirgli almeno venti giorni prima della
data fissata per la comparizione.

4. L’iscritto, nei confronti del quale sia
stata applicata una sanzione disciplinare
con provvedimento passato in giudicato,
non può chiedere la cancellazione dall’albo
fino a che la sanzione non sia stata inte-
gralmente scontata.

Art. 38.

(Revisione biennale dell’albo)

1. Il consiglio dell’ordine, fermo il potere
di adottare in ogni momento i provvedi-
menti previsti dagli articoli 35, 36 e 37, de-
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ve eseguire almeno ogni due anni la revisio-
ne generale dell’albo, degli elenchi annessi e
del registro dei praticanti, allo scopo di ve-
rificare la sussistenza dei requisiti di legge
negli iscritti.

2. Ogni iscritto ha l’obbligo di comunica-
re immediatamente al consiglio dell’ordine
la cessazione dell’effettivo esercizio profes-
sionale ed ogni altra causa di incompatibi-
lità o che comunque impedisca il manteni-
mento dell’iscrizione.

Art. 39.

(Provvedimenti in materia di albi)

1. I provvedimenti in materia di tenuta
dell’albo, degli elenchi annessi e del registro
dei praticanti sono presi dal consiglio
dell’ordine con deliberazione motivata e de-
vono essere immediatamente comunicati
all’interessato, mediante lettera raccoman-
data con avviso di ricevimento.

2. Contro i provvedimenti di cui al com-
ma 1 l’interessato può ricorrere entro trenta
giorni, anche per il merito, al Consiglio na-
zionale forense inviando all’uopo lettera
raccomandata con avviso di ricevimento.
Copia del ricorso deve essere inviata dall’in-
teressato, entro lo stesso termine, al consi-
glio dell’ordine. Il Consiglio nazionale fo-
rense fissa l’udienza di discussione da te-
nersi entro novanta giorni dalla ricezione
del ricorso ed assegna al consiglio dell’ordi-
ne un termine non inferiore a trenta giorni
per presentare eventuali deduzioni. Il ricor-
rente può partecipare alla discussione.

3. Qualora il consiglio dell’ordine non
provveda entro tre mesi sulle domande di
iscrizione, di trasferimento o di cancellazio-
ne, l’interessato può ricorrere al Consiglio
nazionale forense mediante lettera racco-
mandata con avviso di ricevimento. Il Con-
siglio nazionale forense decide adottando la
procedura di cui al comma 2.

Art. 40.

(Registro dei praticanti e tirocinio forense)

1. Nel registro dei praticanti annesso
all’albo hanno diritto di essere iscritti tutti



Atti parlamentari Senato della Repubblica – 75– 32 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

coloro che siano in possesso dei requisiti di
cui all’articolo 11, comma 1, lettere a), b) e
c), e non abbiano superato i trentacinque
anni di età.

2. L’iscrizione, richiesta con domanda
scritta dall’interessato, è deliberata dal con-
siglio dell’ordine circondariale in cui l’inte-
ressato svolgerà effettivamente il tirocinio,
purchè sia anagraficamente residente nello
stesso circondario.

3. Per ottenere l’iscrizione il richiedente
deve altresì documentare di aver superato,
nel corso degli studi universitari, gli esami
sulle seguenti materie: diritto costituziona-
le, istituzioni di diritto privato, diritto civi-
le, diritto commerciale, diritto penale, dirit-
to amministrativo, diritto del lavoro, diritto
internazionale, diritto processuale civile e
diritto processuale penale.

4. Dalla data della deliberazione del con-
siglio ha inizio il periodo del tirocinio del
praticante. È ammessa sospensione solo per
servizio militare, richiamo alle armi o gravi
motivi di salute, nonchè per le altre cause
previste dall’articolo 14.

5. I praticanti sono soggetti al potere di-
sciplinare del consiglio dell’ordine.

Art. 41.

(Modalità del tirocinio forense)

1. Il tirocinio consiste nell’effettiva prati-
ca della professione forense nelle sue diver-
se esplicazioni, sotto la vigilanza del consi-
glio dell’ordine. Gli avvocati hanno l’obbligo
di accogliere nei propri studi gli aspiranti
alla pratica e di favorirne l’espletamento.

2. Il periodo di tirocinio forense ha la
durata minima di tre anni. Il praticante è
tenuto a frequentare assiduamente lo studio
dell’avvocato presso il quale svolge il suo ti-
rocinio e ad assistere, sotto la guida dello
stesso, alle udienze civili, penali e ammini-
strative. Il nominativo del praticante verrà
inserito nel verbale dell’udienza cui ha par-
tecipato insieme all’avvocato.

3. Sotto la guida dell’avvocato, il prati-
cante deve prendere conoscenza di tutti gli
uffici giudiziari, deve svolgere ricerche di
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dottrina e di giurisprudenza ed esercitarsi
nella compilazione di ogni possibile atto di
parte, sia giudiziale che stragiudiziale.

4. Dopo il primo anno di tirocinio, i pra-
ticanti sono ammessi ad esercitare, per un
periodo di tempo non superiore a quattro
anni, il patrocinio davanti le preture del di-
stretto della corte d’appello di appartenen-
za. L’esercizio del patrocinio è subordinato
alla pronuncia del giuramento di cui all’ar-
ticolo 8, terzo comma, del regio decreto-leg-
ge 27 novembre 1933, n. 1578, convertito,
con modificazioni, dalla legge 22 gennaio
1934, n. 36, e successive modificazioni.

Art. 42.

(Certificato di compiuta pratica)

1. Il consiglio dell’ordine, durante lo svol-
gimento del tirocinio, ne accerta nei modi
opportuni il regolare espletamento e alla fi-
ne del periodo minimo di tre anni rilascia
agli interessati, su loro domanda, un certifi-
cato di compiuta pratica costituente titolo
per l’ammissione all’esame di abilitazione,
che deve essere sostenuto entro tre anni
dalla compiuta pratica.

2. La domanda deve essere corredata
dall’attestato di avvenuto tirocinio rilasciato
dall’avvocato presso il quale è stato svolto il
tirocinio stesso, nonchè dall’attestazione
della partecipazione ad almeno quindici
udienze annue.

3. Se non risulta che il tirocinio sia suffi-
ciente, il consiglio dispone la prosecuzione
della pratica per un periodo non superiore
a due anni.

4. Avverso il provvedimento di cui al
comma 3 è ammesso, nel termine di trenta
giorni dal ricevimento della relativa comu-
nicazione, ricorso al Consiglio nazionale fo-
rense, il quale decide nel merito. In penden-
za della decisione del Consiglio nazionale
forense, il praticante ha diritto di essere
ammesso a sostenere l’esame sotto condi-
zione.
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Art. 43.

(Esame di abilitazione)

1. L’esame di abilitazione all’esercizio
della professione di avvocato è indetto ogni
anno dal Consiglio nazionale forense. Esso
è unico per tutto il territorio della Repub-
blica e si svolge presso ciascun distretto di
corte d’appello. Un candidato può essere
ammesso all’esame per non più di tre
volte.

2. Le commissioni distrettuali sono no-
minate dal Consiglio nazionale forense en-
tro il 30 settembre di ogni anno e sono
composte da sette membri effettivi e da set-
te supplenti. Uno dei membri effettivi ed
uno dei membri supplenti debbono essere
docenti di discipline giuridiche nelle univer-
sità e designati dal Consiglio universitario
nazionale. I membri avvocati devono essere
iscritti all’albo da almeno dieci anni. La
presidenza e la vice presidenza vengono as-
sunte dai membri avvocati con maggiore
anzianità di iscrizione e, in caso di pari an-
zianità, dal più anziano di età.

3. Non appena avvenuta la nomina delle
commissioni distrettuali, e comunque non
oltre il 31 ottobre di ogni anno, presso il
Consiglio nazionale forense si procede per
sorteggio ad abbinare i candidati di ciascun
distretto con le commissioni. Il sorteggio si
compie in seduta pubblica inserendo in una
urna denominata «A» tanti biglietti quanti
sono i distretti, tutti eguali, arrotolati, trat-
tenuti da elastico, della lunghezza di centi-
metri 5 e la larghezza di centimetri 4, re-
canti ciascuno l’iscrizione «commissione
del distretto di...», con l’indicazione del di-
stretto, e in una urna denominata «B» al-
trettanti biglietti dalle stesse caratteristiche
anzidette, recanti ciascuno l’iscrizione «can-
didati del distretto di...», con l’indicazione
del distretto. L’abbinamento avviene con
estrazione di un biglietto dall’urna A e subi-
to dopo di un biglietto dall’urna B. L’estra-
zione dei biglietti è effettuata dal presidente
del Consiglio nazionale forense o da un
consigliere dallo stesso delegato.

4. Ciascuna commissione esaminatrice
delibera, previo controllo dei titoli, sull’am-
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missione all’esame dei praticanti che ne ab-
biano fatto domanda. Contro la deliberazio-
ne che neghi l’ammissione, il candidato può
ricorrere nel termine di dieci giorni dalla
comunicazione al Consiglio nazionale fo-
rense. In pendenza della decisione, egli ha
diritto di essere ammesso a sostenere l’esa-
me sotto condizione.

5. Il candidato può essere ammesso a so-
stenere l’esame soltanto presso la commis-
sione abbinata ai candidati del distretto nel-
la cui circoscrizione è stato iscritto ed ha
esercitato la pratica negli ultimi due anni.

6. Colui che abbia superato l’esame di
abilitazione può iscriversi soltanto nell’albo
di un ordine circondariale compreso nel di-
stretto nella cui circoscrizione è stato iscrit-
to ed ha esercitato la pratica negli ultimi
due anni e non può chiedere il trasferimen-
to se non siano trascorsi almeno due anni
dall’iscrizione all’albo.

Art. 44.

(Prova d’esame)

1. L’esame di abilitazione consta di tre
prove scritte e di una prova orale. Le prove
scritte si svolgono tra il 10 ed il 20 dicem-
bre di ogni anno, in sessioni della durata di
sette ore; esse consistono nello svolgimento
di temi scelti dal Ministro di grazia e giusti-
zia d’intesa con il presidente del Consiglio
nazionale forense ed aventi per oggetto la
redazione di un parere motivato e di un at-
to giudiziario di parte in relazione a fatti-
specie che presupponga conoscenze sia di
diritto sostanziale che di diritto proces-
suale.

2. La prima prova scritta verte su una
questione a scelta fra due in materia di di-
ritto civile o amministrativo; la seconda su
una questione a scelta fra due in materia
penale. La terza prova consiste nella reda-
zione di un atto giudiziario in materia di
diritto civile, penale o amministrativo a
scelta del candidato.

3. Gli elaborati delle prove scritte non
devono essere identificabili prima della
chiusura dei lavori di correzione degli stessi
da parte della commissione.
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4. Alla prova orale sono ammessi i candi-
dati che abbiano conseguito nelle prove
scritte un punteggio medio di almeno sei
decimi, con insufficienza in non più di una
prova. La prova orale è pubblica e consiste
nella discussione di questioni proposte al
candidato nelle materie seguenti: diritto co-
stituzionale, diritto civile, diritto del lavoro,
diritto penale, diritto amministrativo, dirit-
to tributario, diritto processuale civile, dirit-
to processuale penale, diritto internazionale
privato, diritto delle comunità europee, or-
dinamento forense e deontologia.

5. Supera l’esame di abilitazione profes-
sionale il candidato che, essendo stato am-
messo alle prove orali, consegua una vota-
zione complessiva di almeno sei decimi di
media e riporti insufficienza in non più di
due materie.

6. Il Ministro di grazia e giustizia, di in-
tesa con il presidente del Consiglio naziona-
le forense, emana le norme regolamentari
per la garanzia della segretezza nelle prove
scritte e per lo svolgimento uniforme degli
esami in tutti i distretti della Repubblica.

TITOLO IV

LA FUNZIONE DISCIPLINARE

Art. 45.

(Il procedimento disciplinare)

1. Costituiscono oggetto del potere disci-
plinare le infrazioni alle regole di condotta
previste dall’articolo 4.

2. In ogni fase del procedimento discipli-
nare il consiglio dell’ordine forense ha la fa-
coltà di chiedere, anche tramite il procura-
tore della Repubblica, le informazioni ne-
cessarie all’esercizio del potere disciplinare.

3. L’autorità giudiziaria deve dare imme-
diata comunicazione all’ordine forense, cui
l’avvocato o il praticante è iscritto, dei pro-
cedimenti penali in corso contro il mede-
simo.

4. L’autorità giudiziaria è tenuta altresì a
dare immediata comunicazione all’ordine
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forense competente di ogni provvedimento
giudiziale, anche non definitivo, che a nor-
ma della presente legge possa dar luogo a
procedimento disciplinare.

Art. 46.

(Regole sulla competenza, sull’astensione
e sulla ricusazione)

1. La competenza a procedere discipli-
narmente spetta al consiglio dell’ordine fo-
rense in cui l’incolpato è iscritto, ovvero a
quello del luogo nel quale è stato commesso
il fatto che possa avere rilevanza discipli-
nare.

2. La competenza si determina in base al
criterio della prevenzione.

3. Se l’incolpato è membro del consiglio
dell’ordine, la competenza a procedere è del
consiglio dell’ordine forense avente sede nel
capoluogo del distretto.

4. Se l’incolpato è membro del consiglio
dell’ordine avente sede nel capoluogo del
distretto, la competenza a procedere è del
consiglio dell’ordine distrettuale più vicino.

5. Se l’incolpato è membro del Consiglio
nazionale forense, la competenza spetta allo
stesso Consiglio.

6. Nel procedimento disciplinare si osser-
vano, in quanto applicabili, le norme
sull’astensione e sulla ricusazione stabilite
dal codice di procedura penale.

Art. 47.

(Apertura del procedimento)

1. Il consiglio dell’ordine può aprire il
procedimento disciplinare d’ufficio, o su
domanda dell’interessato, o su segnalazione
dell’autorità giudiziaria o di altra autorità.

2. L’apertura del procedimento è prece-
duta da un’indagine preliminare riservata,
per la quale il consiglio può incaricare uno
o più dei suoi membri.

3. Esperita l’indagine preliminare, il con-
siglio con provvedimento motivato delibera
l’archiviazione degli atti, ovvero l’apertura
del procedimento disciplinare.
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4. Nel caso di apertura del procedimento,
il consiglio formula gli addebiti e nomina
fra i consiglieri un relatore, che può anche
essere uno dei consiglieri che ha proceduto
all’indagine preliminare. La delibera di for-
male apertura del procedimento deve essere
comunicata all’incolpato, all’associazione
professionale forense di cui eventualmente
faccia parte, nonchè al pubblico ministero
della procura della Repubblica presso il tri-
bunale nella cui circoscrizione ha sede l’or-
dine forense, mediante lettera raccomanda-
ta con avviso di ricevimento. La comunica-
zione deve contenere la enunciazione speci-
fica degli addebiti per i quali il procedimen-
to è stato iniziato. All’incolpato deve essere
concesso un termine non inferiore a quindi-
ci giorni dalla ricezione dell’avviso per pro-
porre eventuale difesa scritta. L’incolpato
può in qualunque momento nominare un
proprio difensore nella persona di un avvo-
cato esercente la professione.

5. Se il fatto per il quale si sta proceden-
do è avvenuto in circoscrizione diversa da
quella dell’ordine al quale è iscritto l’incol-
pato, l’apertura del procedimento da parte
del consiglio dell’ordine di appartenenza de-
ve essere comunicata anche al consiglio
dell’ordine nella cui circoscrizione il fatto è
avvenuto. Tale consiglio può far pervenire
fino al momento della udienza le proprie
osservazioni.

6. Se l’apertura del procedimento è effet-
tuata dal consiglio dell’ordine dove il fatto è
avvenuto, diverso dall’ordine di appartenen-
za dell’incolpato, il consiglio dell’ordine
presso il quale l’incolpato stesso è iscritto,
ricevuta la comunicazione di cui al comma
5, deve comunicare a quello procedente gli
eventuali precedenti disciplinari dell’incol-
pato e gli eventuali procedimenti pendenti
nei confronti dello stesso.

Art. 48.

(Fase istruttoria)

1. Il procedimento disciplinare ha inizio
con una fase istruttoria che non deve du-
rare più di un anno dalla data di apertura
del procedimento stesso.
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2. L’istruzione viene effettuata dal relato-
re eseguendo tutte le indagini che il consi-
glio ritenga opportune e prendendo atto
delle difese scritte prodotte dall’incolpato o
dal suo difensore.

3. Al termine dell’istruzione il consiglio
delibera con provvedimento motivato il pro-
scioglimento dell’incolpato oppure il suo
rinvio al dibattimento. Il provvedimento è
comunicato all’incolpato, al consiglio
dell’ordine di appartenenza se il procedi-
mento si è svolto davanti a consiglio diver-
so da quello dell’ordine di appartenenza, al
pubblico ministero presso la procura del
circondario nella quale ha sede il consiglio
che ha proceduto.

4. In caso di proscioglimento il pubblico
ministero può proporre ricorso al Consiglio
nazionale forense; si applicano in tal caso
le disposizioni di cui agli articoli 58 e
seguenti.

5. In caso di proscioglimento, se proce-
dente non è stato il consiglio dell’ordine di
appartenenza, questo può, entro sessanta
giorni dalla ricevuta comunicazione di cui
al comma 3, deliberare l’apertura del proce-
dimento disciplinare presso di sè. In tal ca-
so il provvedimento di proscioglimento non
ha efficacia, e il decorso della prescrizione
rimane sospeso.

Art. 49.

(Udienza di discussione)

1. L’udienza di discussione si svolge, non
in forma pubblica, davanti al consiglio
dell’ordine. La redazione del verbale avvie-
ne a cura del consigliere segretario o di al-
tro consigliere nominato dal presidente.

2. L’udienza è fissata dal presidente del
consiglio dell’ordine e di essa deve darsi co-
municazione all’incolpato, al pubblico mini-
stero ed al presidente del consiglio dell’ordi-
ne di appartenenza dell’incolpato, qualora
non sia questo a procedere, mediante lette-
ra raccomandata con avviso di ricevimento,
almeno quindici giorni prima della data
stabilita.
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3. L’incolpato può difendersi personal-
mente o con l’assistenza di un avvocato
esercente la professione.

4. Se l’accusato, senza giustificato moti-
vo, non compare in udienza, si procede in
sua assenza.

5. Dopo la relazione e l’eventuale assun-
zione di prove in udienza, hanno la parola
l’accusato e il suo difensore.

6. Il dispositivo viene letto dal presidente
in udienza e viene depositato nella segrete-
ria del consiglio dell’ordine.

Art. 50.

(Mezzi di prova)

1. Il consiglio dell’ordine in sede discipli-
nare ha pieni poteri istruttori per la ricerca
della verità.

2. Ai testimoni ed ai consulenti tecnici si
applicano, in quanto compatibili, le relative
norme del codice di procedura penale.

3. Prima di deporre, i testimoni ed i con-
sulenti tecnici sono tenuti a pronunciare la
formula: «Consapevole della funzione che
sono chiamato ad esercitare, mi impegno a
rispondere con assoluta sincerità alle do-
mande che mi verranno poste».

Art. 51.

(Decisione)

1. La decisione deve essere stesa per
iscritto e deve contenere:

a) l’indicazione del consiglio e dei com-
ponenti il collegio giudicante;

b) le generalità dell’incolpato;
c) gli addebiti;
d) i motivi in fatto e in diritto;
e) il dispositivo pronunciato nell’udien-

za.

2. La motivazione è stesa dal relatore, o
da altro consigliere designato dal presi-
dente.

3. La decisione è sottoscritta dal presi-
dente, dall’estensore e dal segretario, e deve
essere depositata presso la segreteria
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dell’ordine forense entro trenta giorni dalla
pronuncia in udienza del dispositivo.

4. La decisione è notificata all’incolpato,
al pubblico ministero presso il tribunale del
circondario ed al consiglio dell’ordine di ap-
partenenza dell’incolpato se diverso da
quello giudicante.

Art. 52.

(Sanzioni disciplinari)

1. Le sanzioni disciplinari sono:

a) l’avvertimento;
b) la censura;
c) la sospensione dall’esercizio della

professione o dal praticantato;
d) la radiazione dall’albo, dagli elenchi

annessi o dal registro dei praticanti.

Art. 53.

(Avvertimento)

1. L’avvertimento consiste nell’invito
all’incolpato, rivolto dal presidente, a non
più commettere la mancanza addebitatagli
ed alla rigorosa osservanza della deontolo-
gia professionale.

2. L’avvertimento si applica in caso di
mancanza lieve.

Art. 54.

(Censura)

1. La censura consiste nel biasimo forma-
le, contenuto nello stesso dispositivo, per
l’infrazione accertata.

2. La censura si applica nei casi in cui la
non gravità del fatto, i precedenti e il com-
portamento successivo dell’incolpato con-
corrano nel far ritenere che egli si asterrà
dal commettere ulteriori mancanze.

3. Il provvedimento è comunicato all’in-
colpato mediante lettera raccomandata con
avviso di ricevimento.
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Art. 55.

(Sospensione)

1. La sospensione consiste nella esclusio-
ne temporanea dall’esercizio della profes-
sione o dal praticantato; essa non può esse-
re di durata inferiore a due mesi o superio-
re a due anni e si applica nel caso in cui le
mancanze commesse siano ritenute gravi.

2. La sanzione della sospensione consiste
nella preclusione all’esercizio professionale
per tutta la sua durata ed impedisce il tra-
sferimento o l’iscrizione ad altro ordine fo-
rense. Di essa va data notizia a tutti gli or-
dini forensi, al Consiglio nazionale forense,
alla Cassa nazionale di previdenza, al presi-
dente della corte d’appello e al procuratore
generale.

Art. 56.

(Radiazione)

1. La radiazione consiste nella esclusione
dell’avvocato o del praticante dall’ordine fo-
rense e nella corrispondente cancellazione
dall’albo, dagli elenchi annessi o dal regi-
stro dei praticanti.

2. La radiazione si applica nei casi in cui
la mancanza o le mancanze commesse sia-
no gravissime.

3. La radiazione impedisce la reiscrizione
nell’albo, o l’iscrizione ad altro albo o regi-
stro professionale forense.

Art. 57.

(Sospensione cautelare)

1. Il consiglio dell’ordine può far luogo
alla sospensione cautelare dell’avvocato o
del praticante nei seguenti casi:

a) quando l’iscritto sia sottoposto a
procedimento di interdizione o di inabilita-
zione e l’autorità giudiziaria competente ab-
bia nominato un tutore o un curatore
provvisorio;
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b) quando l’iscritto sia sottoposto a
procedimento penale;

c) quando l’iscritto sia sottoposto a pro-
cedimento disciplinare.

2. Nella ipotesi di cui alla lettera b) del
comma 1, decorso un anno dalla sospensio-
ne, il consiglio deve riesaminare se mante-
nere o meno la misura cautelare. Nella ipo-
tesi di cui alla lettera c) del medesimo com-
ma, il riesame deve avvenire decorsi sei
mesi.

3. Se in un giudizio disciplinare viene ir-
rogata la sospensione dall’esercizio della
professione o dal praticantato, nella durata
della sanzione viene computato in sede ese-
cutiva anche il periodo della sospensione
cautelare.

4. La sospensione cautelare non può esse-
re pronunciata se l’interessato non sia stato
previamente invitato, mediante lettera rac-
comandata con avviso di ricevimento, ad
esporre oralmente o per iscritto, entro un
termine non inferiore a quindici giorni dal-
la ricezione, le sue osservazioni.

5. La sospensione cautelare deve essere
revocata se vengono meno le ragioni che
l’hanno provocata. Ove non provveda d’uffi-
cio, il consiglio dell’ordine deve dichiarare
la revoca della misura cautelare entro quin-
dici giorni dalla domanda dell’interessato.

Art. 58.

(Ricorsi contro le decisioni disciplinari)

1. Contro le decisioni in materia discipli-
nare o cautelare l’incolpato può ricorrere al
Consiglio nazionale forense.

2. Il termine per il deposito del ricorso
presso la segreteria del consiglio dell’ordine
che ha emesso la decisione è di trenta gior-
ni dal ricevimento della comunicazione del-
la decisione stessa.

3. Il ricorso può essere fondato su motivi
di legittimità o anche di merito ed ha effet-
to sospensivo nei confronti della decisione,
tranne che nel caso di sospensione caute-
lare.

4. Il consiglio dell’ordine deve trasmettere
il ricorso e copia integrale del fascicolo al
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Consiglio nazionale forense entro quindici
giorni dal ricevimento del ricorso.

Art. 59.

(Procedimento davanti al Consiglio
nazionale forense)

1. Il Consiglio nazionale forense, ricevuto
il ricorso, provvede a fissare l’udienza pub-
blica di discussione nominando un rela-
tore.

2. Della udienza deve essere data comuni-
cazione all’interessato ed al suo difensore,
nonchè al procuratore generale presso la
Corte di cassazione, almeno venti giorni
prima di quello fissato per l’udienza.

3. È facoltà del ricorrente presentare me-
morie scritte almeno cinque giorni prima
dell’udienza.

4. Il Consiglio nazionale forense delibera
la decisione, il cui dispositivo è letto al ter-
mine dell’udienza. Nell’ipotesi di assenza
del ricorrente il dispositivo deve essere co-
municato al ricorrente e al difensore me-
diante lettera raccomandata con avviso di
ricevimento, nonchè al presidente del consi-
glio dell’ordine che ha emesso la decisione
impugnata.

5. La motivazione deve essere depositata
entro sessanta giorni dalla pronuncia. Del
deposito viene data comunicazione median-
te lettera raccomandata con avviso di rice-
vimento, secondo quanto previsto al com-
ma 4.

Art. 60.

(Partecipazione del procuratore generale)

1. Alle udienze del Consiglio nazionale fo-
rense può partecipare il procuratore gene-
rale presso la Corte di cassazione. Egli deve
partecipare nei seguenti casi:

a) quando il ricorso è proposto dal
pubblico ministero;

b) quando il ricorso concerne un prov-
vedimento di radiazione;

c) quando il ricorso concerne le iscri-
zioni e le cancellazioni dall’albo speciale;
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d) in caso di reiscrizione dopo la radia-
zione;

e) in tutti i procedimenti in cui il Con-
siglio nazionale forense debba decidere in
materia di ricusazione;

f) quando il Consiglio nazionale forense
esercita il potere disciplinare nei confronti
dei propri membri.

Art. 61.

(Ricorso per Cassazione)

1. Contro la decisione del Consiglio na-
zionale forense l’interessato o il procuratore
generale possono proporre ricorso, entro
sessanta giorni dalla comunicazione del de-
posito della decisione, alle sezioni unite ci-
vili della Suprema Corte di cassazione per
soli motivi di legittimità.

2. Il ricorso si propone con deposito pres-
so la cancelleria della Corte di cassazione.

Art. 62.

(Prescrizione)

1. Le infrazioni disciplinari si prescrivono
in cinque anni.

2. La notifica dell’apertura del procedi-
mento disciplinare di cui al comma 4
dell’articolo 47 interrompe il corso della
prescrizione.

Art. 63.

(Revisione delle decisioni disciplinari)

1. Contro le decisioni in materia discipli-
nare divenute definitive, l’interessato può
proporre istanza per revisione al Consiglio
nazionale forense.

2. Il giudizio di revisione è ammesso nei
casi, nei termini e nei modi previsti dal co-
dice di procedura penale, in quanto appli-
cabili.

3. L’istanza di revisione deve essere depo-
sitata presso la segreteria del Consiglio na-
zionale forense e deve essere comunicata al
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consiglio dell’ordine forense circondariale
che ha pronunziato la decisione diventata
definitiva e al procuratore generale presso
la Corte di cassazione.

TITOLO V

L’ASSEMBLEA DISTRETTUALE.
LA CONFERENZA DISTRETTUALE

DEI PRESIDENTI.
L’UNIONE DELLE CURIE

Art. 64.

(Assemblea distrettuale)

1. Alla elezione dei rappresentanti distret-
tuali del Consiglio nazionale forense, della
Cassa nazionale di previdenza, nonchè alle
eventuali sostituzioni degli stessi, si procede
in assemblea distrettuale convocata, nel
giorno fissato dal Consiglio nazionale fo-
rense, dal presidente dell’ordine circonda-
riale avente sede nel capoluogo del distretto
di corte d’appello.

2. Alla elezione partecipano i delegati de-
signati dalle assemblee degli ordini circon-
dariali in misura di uno per ogni cento
iscritti o frazione di cento. La designazione
avviene con voto segreto espresso su schede
uniformi.

3. L’assemblea distrettuale è valida se è
presente la maggioranza dei delegati.

4. Nelle elezioni per il Consiglio naziona-
le forense è proclamato eletto chi, fra colo-
ro che sono iscritti all’albo di un ordine del
distretto, ha ottenuto la maggioranza dei
voti rappresentati in assemblea; per le ele-
zioni alla Cassa nazionale di previdenza, so-
no proclamati eletti i primi due fra coloro
che, iscritti all’albo di un ordine del distret-
to, ottengono la maggioranza assoluta dei
voti espressi in assemblea. Se nessun iscrit-
to raccoglie la maggioranza assoluta, si pro-
cede, entro i tre giorni successivi, a votazio-
ne di ballottaggio, alla quale segue, in caso
di parità di voti, la proclamazione del più
anziano di iscrizione o, a pari anzianità di
iscrizione, del più anziano di età. Al ballot-
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taggio sono ammessi, in un numero pari al
doppio degli eleggibili, coloro che hanno ri-
portato il maggior numero di voti.

Art. 65.

(Ricorsi contro i risultati elettorali)

1. Contro i risultati delle elezioni distret-
tuali ogni iscritto agli ordini distrettuali
può proporre ricorso al Consiglio nazionale
forense.

2. Si applicano le norme procedurali di
cui all’articolo 27.

Art. 66.

(La conferenza distrettuale dei presidenti)

1. I presidenti degli ordini forensi di ogni
distretto costituiscono la conferenza distret-
tuale dei presidenti.

2. La conferenza è presieduta dal presi-
dente dell’ordine che ha sede nel capoluogo
del distretto o, in caso di suo impedimento,
dal vice presidente o dal consigliere anzia-
no dello stesso ordine.

3. La conferenza provvede a nominare fra
i suoi componenti i membri, nella misura
di uno per ogni cinque ordini o per ogni re-
sto inferiore a cinque, che, unitamente al
presidente dell’ordine avente sede nel capo-
luogo del distretto, partecipano all’Unione
delle curie.

4. L’elezione avviene a scrutinio segreto.
5. Due o più conferenze distrettuali di

presidenti possono essere riunite insieme a
costituire una conferenza interdistrettuale.

6. La conferenza distrettuale dei presi-
denti, oltre al compito di cui al comma 3,
svolge attività di consultazione, di promo-
zione e di iniziativa per l’esame e la discus-
sione dei problemi giuridici e forensi sia ge-
nerali sia distrettuali, onde elaborare solu-
zioni comuni anche con l’apporto di altri
membri dei consigli degli ordini distret-
tuali.

7. Possono essere chiamati a partecipare
all’assemblea, senza diritto di voto, altri due
componenti di ciascun consiglio dell’ordine.
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Art. 67.

(L’Unione delle curie)

1. I presidenti dei consigli dell’ordine
aventi sede nei capoluoghi dei distretti di
corte d’appello, unitamente ai rappresen-
tanti eletti dalle conferenze distrettuali dei
presidenti ai sensi dell’articolo 66, comma
3, costituiscono l’Unione delle curie.

2. L’Unione delle curie svolge attività di
consultazione, di promozione e di iniziativa
per l’esame e lo studio dei problemi giuridi-
ci e forensi, nonchè per la tutela degli inte-
ressi morali, culturali ed economici degli
avvocati.

TITOLO VI

IL CONSIGLIO NAZIONALE FORENSE

Art. 68.

(Compiti del Consiglio nazionale forense)

1. Il Consiglio nazionale forense ha sede
in Roma ed è composto dagli avvocati elet-
ti, uno per ciascun distretto di Corte d’ap-
pello, nei modi e nelle forme di cui all’arti-
colo 64.

2. Il Consiglio nazionale forense assolve i
compiti ed espleta le funzioni indicate
all’articolo 3 ed in particolare:

a) decide sui ricorsi contro le delibera-
zioni dei consigli dell’ordine in materia di
tenuta dell’albo e del registro dei praticanti
e di uso del titolo professionale, nonchè in
materia disciplinare ed elettorale;

b) provvede in materia di tenuta degli
albi in sostituzione dei consigli a norma
dell’articolo 39;

c) scioglie i consigli dell’ordine nei casi
previsti dall’articolo 33;

d) delibera nelle materie previste
dall’articolo 70;

e) decide sui conflitti di competenza tra
i consigli degli ordini circondariali;
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f) cura la tenuta dell’albo speciale degli
avvocati ammessi al patrocinio dinanzi alle
giurisdizioni superiori;

g) dà parere sui disegni di legge e sui
regolamenti concernenti la professione fo-
rense e l’amministrazione della giustizia;

h) indice periodicamente congressi giu-
ridico-forensi nazionali, ne cura l’organizza-
zione, stabilisce le norme per il loro funzio-
namento;

i) rappresenta l’ordine nelle manifesta-
zioni culturali ed internazionali;

l) cura e promuove le relazioni con le
associazioni professionali straniere;

m) promuove riunioni, inchieste e studi
su argomenti di interesse professionale e
cura la pubblicazione di bollettini e noti-
ziari;

n) promuove la risoluzione delle que-
stioni professionali di carattere collettivo e
l’attuazione delle previdenze e riforme che
riguardano l’ordine;

o) delibera i regolamenti necessari per
il proprio funzionamento;

p) delibera ogni biennio i nuovi onorari
e le nuove indennità, che sono approvati
dal Ministro di grazia e giustizia.

Art. 69.

(Durata e funzionamento del Consiglio)

1. Il Consiglio nazionale forense dura in
carica tre anni. Il componente che, senza
giustificato motivo, non partecipi alle sedu-
te per tre volte consecutive decade dall’uf-
ficio.

2. In caso di decadenza, decesso, dimis-
sioni, cancellazione o radiazione di un suo
componente, il Consiglio proclama eletto in
sua vece il candidato che nelle ultime ele-
zioni abbia riportato tra i non eletti il mag-
gior numero di voti. Nel caso che non sia
possibile procedere a sostituzioni, il Consi-
glio convoca per le elezioni suppletive l’as-
semblea distrettuale competente.

3. Il Consiglio elegge tra i suoi compo-
nenti un presidente, un segretario e un te-
soriere, nonchè uno o due vice presidenti e
un vice segretario.
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4. Le riunioni del Consiglio sono indette
periodicamente, con la frequenza richiesta
dal numero e dall’importanza degli affari da
trattare, e sono presiedute dal presidente o,
in caso di sua assenza o impedimento, dal
vice presidente o dal consigliere più anzia-
no per iscrizione all’albo o, a pari anzianità
di iscrizione, dal più anziano di età.

5. Per la validità delle riunioni è necessa-
ria la partecipazione di almeno quattordici
componenti; per le elezioni del presidente e
delle altre cariche occorre la presenza della
maggioranza dei membri. Per la validità
delle deliberazioni è richiesta la maggioran-
za assoluta dei voti dei presenti.

6. Alla tenuta dell’albo speciale per il pa-
trocinio davanti alle giurisdizioni superiori
il Consiglio delega un comitato di tre suoi
componenti. Contro i provvedimenti del co-
mitato è ammesso ricorso al Consiglio stes-
so, che giudica senza la presenza dei com-
ponenti che hanno partecipato alla emana-
zione dei provvedimenti impugnati.

Art. 70.

(Gestione finanziaria)

1. La gestione finanziaria dell’ordine spet-
ta al Consiglio nazionale forense, che discu-
te ed approva annualmente, in adunanza
generale, il conto consuntivo e il bilancio
preventivo. I due documenti devono essere
comunicati, entro venti giorni dall’approva-
zione, agli ordini forensi circondariali per
l’affissione nei rispettivi albi esterni.

2. Pre provvedere alle spese di gestione, il
Consiglio nazionale forense:

a) delibera l’ammontare del contributo
ordinario annuo dovuto al Consiglio stesso
da tutti gli iscritti agli ordini circondariali
forensi e fissa il termine entro il quale gli
ordini circondariali sono tenuti a versare al
tesoriere del Consiglio i contributi riscossi a
questo titolo;

b) fissa un contributo annuo uguale per
tutti gli iscritti al solo albo speciale per il
patrocinio davanti alle magistrature supe-
riori e può aggiungere, su delibera presa a
maggioranza assoluta dei suoi componenti,
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un supplemento straordinario per l’anno in
corso.

3. Per la disciplina giuridica ed economi-
ca del personale dell’ordine si osservano le
disposizioni dell’articolo 10 del decreto legi-
slativo del Capo provvisorio dello Stato 5
agosto 1947, n. 778, ratificato dalla legge 20
ottobre 1951, n. 1349.

Art. 71.

(Ricorsi contro le deliberazioni
del Consiglio nazionale forense)

1. Le decisioni del Consiglio nazionale fo-
rense, in materia disciplinare o di tenuta
dell’albo, sottoscritte dal presidente, dal se-
gretario e dal relatore, debbono essere de-
positate nella segreteria del Consiglio entro
trenta giorni dalla pronuncia in udienza del
dispositivo.

2. Entro venti giorni dal deposito, copia
del testo della delibera deve essere comuni-
cata, mediante lettera raccomandata con
avviso di ricevimento, all’interessato, al suo
eventuale difensore, al consiglio dell’ordine
che ha emesso il provvedimento impugnato
ed al procuratore generale presso la Corte
di cassazione.

3. Contro le decisioni del Consiglio adot-
tate ai sensi dei commi 1 e 2 possono ricor-
rere alle sezioni unite civili della Corte di
cassazione, per motivi di legittimità, entro
trenta giorni dalla ricezione, l’interessato, il
consiglio dell’ordine che ha emesso il prov-
vedimento ed il procuratore generale presso
la Corte di cassazione. Copia del ricorso de-
ve essere fatta notificare dal ricorrente al
Consiglio nazionale forense ed alle parti cui
deve essere comunicato il provvedimento
impugnato. È competente per la notifica
l’ufficiale giudiziario presso l’ufficio unico
della Corte d’appello di Roma.

4. Il ricorso alle sezioni unite della Corte
di cassazione non ha effetto sospensivo; la
sospensione può essere disposta dalle sezio-
ni unite, con delibera adottata in camera di
consiglio, su istanza del ricorrente.

5. Nel caso di annullamento con rinvio, il
Consiglio nazionale forense deve confor-



Atti parlamentari Senato della Repubblica – 75– 52 –

XIII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

marsi alla decisione della Corte circa il
punto di diritto sul quale essa ha pronun-
ciato.

TITOLO VII

R E G O L A M E N T O P E R L ’ A T T U A Z I O N E E
N O R M E T R A N S I T O R I E . E N T R A T A I N

V I G O R E

Art. 72.

(Regolamento di attuazione
e norme transitorie)

1. Il Governo, ai sensi dell’articolo 17 del-
la legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive
modificazioni, adotta, entro tre mesi dalla
pubblicazione della presente legge nella
Gazzetta Ufficiale, il regolamento contenen-
te le norme per la sua attuazione e le nor-
me transitorie.

Art. 73.

(Entrata in vigore)

1. La presente legge acquista efficacia sei
mesi dopo la sua pubblicazione nella Gaz-
zetta Ufficiale.


